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editoriale

L’etica militare, e il bagaglio di
virtù e principi che ne conse-

gue, è un capitale morale che deve
essere posto alla base della vita e
dei comportamenti di chiunque in-
dossi un’uniforme. Questa si per-
mea di valori universali e immor-
tali, quali la patria, l’onore e la di-
sciplina. Nel corso dei secoli l’etica
militare si è evoluta fino ad arri-
vare a essere normata – ad esempio
nel nostro Regolamento di Disci-
plina Militare –, stabilendo diritti
e doveri dei soldati. In ogni caso,

è opportuno che l’etica militare resti un patrimonio collettivo e
personale, assorbito tramite un processo di consapevolezza libero
da imposizioni, piuttosto che una prescrizione legislativa. Da sem-
pre l’etica ha avuto un’enorme rilevanza in ambito militare e ci-
vile, e anche in epoca contemporanea la perdita dell’onore
comportava la rimozione dei simboli caratteristici dello stato mi-
litare. Il famoso generale prussiano Carl von Clausewitz, affer-
mava che «La guerra è la prosecuzione della politica con altri
mezzi; l’etica militare viene legata anche teoricamente all’etica
civile». Nell’ambito dell’etica militare, troneggia la valenza della
tradizione. A rendere le Forze Armate – e di conseguenza anche
un’Associazione d’Arma come la nostra – diverse rispetto ad altre
Istituzioni, è appunto il pilastro della tradizione. Ogni unità mili-
tare è depositaria di riti, simboli e consuetudini che sopravvivono
a qualsiasi evento storico, agli sconvolgimenti politici e alle mode
del tempo. Chiunque abbia intrapreso la vita militare si è sempre
nutrito dei miti dell’eroe, del martire, del reparto protagonista di
eventi memorabili per coraggio e sprezzo del pericolo. La nostra
esistenza in divisa è stata scandita da riti, cerimonie e celebrazioni
militari, in cui la memoria viene continuamente rinnovellata e il
passato è costantemente riattualizzato. I nostri animi sono sempre
rivolti ai simboli dell’uniforme e della bandiera, e da sempre ab-
biamo apprezzato il valore emotivo ed evocativo dei nostri inni e
canti. I militari sono vincolati a un codice d’onore, a norme com-
portamentali non completamente disciplinate dalla normativa, ma
non per questo meno importanti delle prescrizioni sancite dai co-
dici. Le nostre tradizioni e i nostri valori sono pressoché elementi
di un culto laico, compendiati in un insieme di consuetudini inte-
riorizzate consapevolmente, senza alcuna imposizione esterna.
Seguire la tradizione di un’Arma, di un Reparto o di un Sodalizio
non è la logica conseguenza di un dovere imposto, o magari di
un condizionamento psicologico risultante da decenni di adde-
stramento militare, ma rientra in un processo di autodetermina-
zione consapevole, del progressivo assorbimento di saldi principi
che ciascuno di noi sceglie per nutrire la propria esistenza in di-
visa e per conferire valore alla stessa. 

In estrema sintesi, seguire la tradizione, significa seguire
un tracciato sicuro verso il futuro.

Per guarda riguarda invece il pilastro della fede, la condotta
morale di chi indossa un’uniforme ha molti punti in comune con
l’etica religiosa e spesso ne condivide valori, riti e tradizioni. Ter-
mini quale “vocazione” o “missione”, spesso usati anche nell’am-
bito militare, appaiono mutuati dal lessico ecclesiastico. In effetti,
le Unità militari presentano molte analogie con le organizzazioni
religiose, soprattutto in relazione alla disciplina e al rigore morale,
che sono presupposti vincolanti per l’accesso e la permanenza in
servizio. In entrambi i contesti viene richiesto un impegno dura-
turo, formalizzato da un giuramento solenne, e tale impegno sarà
alla base di qualsiasi azione futura, sia del militare che del reli-
gioso. I militari operano per salvaguardare il retaggio di civiltà e
i progetti collettivi della società a cui appartengono, non esclu-
dendo di difendere tali valori mettendo in conto persino il sacri-
ficio della propria vita, in ragione della propria fede.

Infine, nell’ambito dell’etica militare, rientra lo spirito di
corpo, il primo mattone delle fondamenta che reggono la nostra
casa, quel filo sottile, il sentimento unico che lega tutti i militari,
trasformando gli individui in “famiglia”. L’etica militare si per-
mea di valori cavallereschi universali e immortali, quali appunto
lo spirito di corpo, che costituisce un patrimonio caratterizzante
le donne e gli uomini con le stellette sul bavero della divisa o cu-
cite sul cuore. Come recita il nostro Regolamento di Disciplina
Militare, “Lo Spirito di Corpo è il sentimento di solidarietà che,
fondato sulle tradizioni etiche e storiche del corpo, deve unire i
membri di una stessa unità al fine di mantenere elevato e accre-
scere il prestigio del corpo cui appartengono”. In conclusione
possiamo affermare che lo spirito di corpo è il valore portante
della vita militare e finanche della nostra Associazione, in quanto
tutti siamo eguali davanti al dovere, ai sacrifici e al pericolo. Ne
consegue la perfetta, spontanea e consapevole adesione da parte
di tutti i membri del nostro Sodalizio ai medesimi valori e prin-
cipi, alle stesse regole, in un quadro di rispetto e fiducia reciproca,
oltre che di crescita individuale e collettiva.

L’ANAI continui a essere un riferimento di tradizione, fede e
spirito di corpo, e che il nostro Sodalizio si rafforzi e progredisca
nell’orgoglio di essere Autieri, al servizio della Patria e della Co-
munità! 

L’occasione mi è propizia per esprimere agli Autieri Vete-
rani, al personale in servizio dell’Arma Trasporti e Materiali,
a tutti gli associati, amici e simpatizzanti del nostro glorioso
Sodalizio, i miei personali e più sinceri voti augurali per le
prossime festività pasquali che, si spera, portino maggiore se-
renità a tutti noi. Che il sacrificio e la resurrezione di Nostro
Signore conduca al rinnovamento interiore per tutti noi.

Fervent rotae, fervent animi.

Gerardo Restaino
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Nel 1987 fui inviato nel Golfo Persico,
dove rimasi per diversi mesi: era di-

vampata la seconda “crisi del Golfo”, fi-
glia, a sua volta, della devastante guerra
dell’Iran contro l’Irak. Allora i “pasdaran
della rivoluzione” iraniani attaccavano, a
bordo di veloci barchini a motore e a colpi
di bazooka, le navi da trasporto e le petro-
liere dei Paesi occidentali. La Marina Ita-
liana partecipò alla missione internazio-
nale di scorta, la prima fuori dalle acque
del Mediterraneo dalla fine della Seconda
Guerra Mondiale. Noi giornalisti raccon-
tavamo quel formidabile dispositivo ar-
mato di mare e cielo e i notevoli rischi che
si correvano in uno specchio d’acqua così
piccolo, così ricco di petrolio e gas e così
pieno di tensioni. Di quanto potessero di-
ventare pericolose quelle acque ebbi modo
di accorgermene personalmente: racconto
un episodio che non scorderò mai. Con il
collega di una televisione tedesca affit-
tammo un vaporetto, lo “Yang boy”, per
fare un giro nel Golfo e per vedere la si-
tuazione “de visu”. Equipaggio filippino
(5 o 6 persone), bandiera degli Emirati
Arabi Uniti, partimmo di notte e, quando
già da un pezzo era spuntato il sole (spet-
tacolo magnifico), per radio arrivò un mes-
saggio che più o meno diceva così:

“Imbarcazione Young boy qui è l’unità X
(non ricordo il nome) della Marina da
guerra sovietica. State incrociando la no-
stra rotta. Toglietevi di torno”. Pensavamo
ad uno scherzo anche perché davanti la vi-
sibilità era ottimale e non si vedeva nes-
suno. Ma dopo un paio di minuti lo stesso
annuncio. Ma niente, davanti a noi c’era
solo acqua. Terzo annuncio: “Young boy
state incrociando la nostra rotta. Se non
la cambiate facciamo fuoco”. 

Non c’era da scherzare ma non capi-
vamo cosa fare. Sempre per radio chie-
demmo sostegno ed aiuto ad una delle
fregate italiane che intervenne “diploma-
ticamente” in nostro favore. Dopo un’ora
circa capimmo che era successo: la nave
da guerra sovietica era fuori delle acque
del Golfo Persico e tra noi e loro, in effetti,
c’era solo un po’ di mare ed una lingua di
terra, che i loro radar evidentemente non
avevano visto. Sollievo e una conclusione:

rubrica di
geopolitica

1987. Pasdaran, a bordo di barchini armati di bazooka, minacciavano navi militari e petroliere
occidentali
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da quelle parti è facile che possa capitare
un incidente. Se lo era 36 anni fa figuria-
moci oggi...

Che il conflitto di Gaza fosse un incen-
dio che in realtà non risparmia nessun an-
golo del Mediterraneo, lo si era detto sin
dal primo momento, dopo l’attacco di
Hamas del 7 ottobre e la risposta israeliana
che ancora prosegue. Che le tensioni si al-
larghino sempre più pericolosamente lo

stiamo constatando ormai da settimane: te-
miamo che si finisca, anche nel Golfo Per-
sico, col lasciare definitivamente la parola
alle armi. Ben sapendo, ormai è chiaro,
che l’uso delle armi non porta a soluzioni
definitive ma solo a premesse per ulteriore
uso di armi, sempre più tecnologiche e
sempre più potenti. E sempre più incon-
cludenti. Basti guardare i conflitti in
Ucraina e in Palestina.

Gli attacchi missilistici degli Houti ye-
meniti – calcola il Fondo Monetario Inter-
nazionale – hanno causato un calo del 30
per cento del traffico di container nel Mar
Rosso. E a rimetterci sono tutti i Paesi
della sponda orientale, a cominciare pro-
prio da Egitto, Grecia e soprattutto Italia.
Meno merci in entrata dal Canale di Suez
e meno in uscita, comprese tutte quelle del
comparto alimentare, che non reggereb-
bero alla ben più lunga circumnavigazione
dell’Africa. Sulle risposte da adottare si è
delineata la consueta differenza di valuta-
zioni: da una parte l’asse interventista
composto da Gran Bretagna e Stati Uniti

Paolo Di Gian-

nantonio è un
giornalista e con-
duttore televisivo
italiano. Comincia
a lavorare nel di-
cembre 1974 co-
me fattorino al
quotidiano econo-

mico Il Fiorino. Successivamente lavora
come archivista e correttore di bozze a Vita
Sera. Diventa giornalista professionista nel
1980 con esame presso l’Ordine dei gior-
nalisti e nel 1981 ottiene contratti di colla-
borazione con il Gr2 della Rai. Nel 1983
entra al Tg1. Nel 1992-1993 conduce Uno
Mattina su Raiuno. In seguito passa alla
conduzione del Tg1, in particolare dell’edi-
zione delle 13.30. È stato per anni inviato
speciale della Rai, prima in Italia, dove ha
seguito le vicende della criminalità e del
terrorismo, poi all’estero. Ha seguito – tra
l’altro – la crisi Iran-Irak, la prima Guerra
del Golfo, la spedizione Restore Hope in
Somalia, la crisi in Bosnia, Croazia, Ko-
sovo e Macedonia, le vicende legate al-
l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) e
alla nascita dello Stato Palestinese, il crollo
del regime filo-sovietico in Afghanistan. In
Sudafrica ha raccontato la liberazione di
Nelson Mandela e la sua elezione a presi-
dente, in America l’elezione di Bill Clinton,
in Polonia la clandestinità e il trionfo di
Lech Wałęsa, leader di Solidarność. Ha
portato a termine inchieste sul contrab-
bando (in Italia, Grecia, Albania, Montene-
gro e Svizzera) e sulle morti da uranio
impoverito. Da sempre si interessa di ter-
rorismo ed immigrazione ed ultimamente,
per seguire queste vicende, è stato in Libia
e Marocco. Laureato in Sociologia, ha in-
trapreso la specializzazione in studi arabo-
islamici alla Università Orientale di Napoli.

In alto: Abdul-Malik Al-Houti (al centro nella foto) leader degli Houti yemeniti. In basso a sini-
stra: l’ex Presidente-dittatore dello Yemen, Alì Abdi Saleh, che scatenò contro gli Houti una
dura stagione di repressione; a destra: guerriglieri Houti che, armati dall’Iran, spaventano
Israele e il Mar Rosso con attacchi missilistici

Il 19 novembre 2023 un vecchio elicottero Mil Mi-17, sottratto dagli Houti all’arsenale dell’esercito
yemenita, ha raggiunto in mare aperto la nave cargo Galaxy Leader facendo scendere un com-
mando di miliziani armati che hanno preso possesso dell’unità, dirottandola a Hodeidah (Yemen)
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ha subito avviato raid aerei e missilistici
contro le basi degli Houti nello Yemen,
dall’altra l’asse dei più cauti, che vede pro-
tagoniste Francia, Germania e Italia e che
ha dato vita ad una missione subito defi-
nita “difensiva”. Un attacco diretto in ter-
ritorio yemenita, insomma, costituirà
l’“extrema ratio”.

Si diceva che l’uso delle armi si rivela
inutile. E lo dimostra anche la vicenda ye-
menita: per 8 anni – 8 (otto)! – le posta-
zioni degli Houti sono state bombardate,
nel corso dell’operazione “Tempesta De-
cisiva”, dalla coalizione araba a guida sau-
dita, con numeri che fanno impressione:
24.600 raid ad una media di 10 bombarda-
menti al giorno (in certi giorni anche più
di 30). Da parte loro i guerriglieri hanno
risposto attaccando un giorno sì e uno no
anche l’Arabia Saudita e gli Emirati Arabi
con 430 missili e 851 droni, causando la
morte di 59 civili, ma lamentando, da parte
loro, decine di migliaia di morti e feriti.
Una tragedia umanitaria della quale non
abbiamo l’esatta percezione, solo perché
poco raccontata dai media internazionali.
Ma che si è conclusa con una tregua me-
diata, lo scorso anno, dalla Cina.

Gli Houti si considerano vincitori,
anche se lo Yemen è un campo di macerie.
Hanno comunque dimostrato che hanno
una organizzazione “liquida”, difficile da
battere: hanno armi a lunga gittata da eser-
cito regolare, ma una struttura di azione da
guerriglia, che permette loro di nascondere
le proprie forze nel territorio, costringendo
chi volesse debellarli a intervenire con
truppe di terra. A Ryad non è riuscito negli
anni precedenti e diversi membri della fa-
miglia reale sono morti in battaglia. 

Gli Stati Uniti non hanno alcuna inten-
zione di inviare loro uomini sul terreno ed
ecco che si prospetta una lunga e sterile
stagione di bombardamenti con aerei e
droni e con la ricaduta di lutti e sofferenza
sulla popolazione civile. Inevitabile fare
un paragone, a questo punto, con quanto
sta accadendo a Gaza.

Senza considerare che allargare il con-
flitto, che vive di fiammate e colpi di mano
anche in Irak e Siria, comporterebbe il
coinvolgimento dell’Iran, che aiuta e so-
stiene gli Houti da sempre. Qui è inevita-
bile fare un inciso di geopolitica: Teheran,
così come Hamas, temeva che la chiusura
degli “Accordi di Abramo” tra Israele e al-
cuni paesi arabi, a cominciare dal gigante
petrolifero saudita, si sarebbe rivelato un
cappio al collo per sé e per gli alleati. Sa-
botare questa iniziativa diplomatica, forte-

mente voluta dagli Stati Uniti, è diventata
una delle massime priorità insieme al pro-
gramma di sviluppo nucleare. Ed ecco gli
aiuti agli Houti e ad Hamas. Ma si sbaglie-
rebbe a credere che questi due gruppi di
guerriglia siano teleguidati dagli ayatollah.
Entrambi mantengono una solida autono-
mia politica e strategica.

“Houti” vuol dire “Ansar Allah”, ov-
vero “Partigiani di Dio”: vengono dal
Nord dello Yemen e si sono organizzati
militarmente agli inizi degli anni ‘90. Sono
zayditi, confessione che è una branca mi-
noritaria dell’islam sciita. Per questo sono
parenti, ma non “fratelli” degli iraniani.
Non sempre, nei secoli, i rapporti sono
stati pacifici. Ma nello Yemen a maggio-
ranza sunnita hanno sempre rivendicato un
maggiore spazio politico, economico e so-
ciale. La violenza è divampata dopo l’in-
vasione americana dell’Irak e dopo che il
presidente-dittatore Alì Abdi Saleh aveva
scatenato nei loro confronti una dura sta-
gione di repressione. Ma il gruppo ha rea-
gito con sempre maggior successo, fino
addirittura a conquistare la capitale San’a
nel 2015. Leader del gruppo è Abdul-
Malik Al-Houti, più giovane di otto fra-

telli. Famiglia importante, la loro, che ha
avuto un ruolo fondamentale negli ultimi
anni, per la creazione di un sistema di po-
tere che finora ha resistito a tutti gli attac-
chi, interni ed esterni. Va detto che gli
Houti hanno sempre detto che attaccano le
navi di Israele e dei loro alleati e che le
loro armi taceranno quando finirà la guerra
a Gaza.

L’impressione, però, è che, in realtà,
nel Golfo sia in atto l’ennesima puntata del
“grande gioco” che comporta la gestione
delle fonti tradizionali di energia, i nuovi
equilibri economici e commerciali con la
Cina, che considera vitale sviluppare la
“nuova via della seta” e con la Russia che
agisce con rinnovato spirito anti-ameri-
cano.

Chi pensava – ed eravamo in tanti –
che il nostro Mediterraneo fosse divenuto
non più centrale nei grandi scenari di po-
litica internazionale, è stato smentito. In
questo piccolo braccio di mare (l’1% delle
acque del pianeta) in realtà si affacciano e
si incontrano/scontrano tre poderosi con-
tinenti. Ecco perché non si può prescindere
da una continua, incalzante ricerca della
pace.

Gli accordi di Abramo del 13 agosto 2020: dichiarazione congiunta tra Israele, Emirati Arabi
Uniti e Stati Uniti; sotto: Gran Bretagna e Stati Uniti rispondono agli attacchi nel Mar Rosso
con raid aerei e missilistici contro le basi degli Houti nello Yemen
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rubrica di
storia

Enzo Anselmo Ferrari nasce a Modena
il 18 febbraio 1898, anche se si narra

che la nascita venne registrata solo in data
20 febbraio, a dire di suo padre Alfredo a
causa di una grossa nevicata. Imprendi-
tore, ingegnere e pilota automobilistico
italiano – questo ultimo aspetto di Enzo
Ferrari spesso ignorato da molti –, fonda
nel 1947 a Maranello l’omonima casa au-
tomobilistica, dando il via a una leggenda
che farà di Ferrari la scuderia più vincente
della Formula 1 e il marchio più famoso
ed evocativo delle automobili. 

Molti furono i soprannomi con cui
Enzo Ferrari venne denominato dalla
stampa e nell’ambiente sportivo, durante
la sua lunga carriera, come “Il Cavaliere”,
“Il Commendatore”, “L’Ingegnere”, “Il
Mago”, “Il Patriarca”, “Il Grande Vecchio”
o “Drake”. 

Quest’ultimo soprannome - “Drake”
- sicuramente il più noto, si riferisce al ce-
lebre corsaro inglese Francis Drake e
venne coniato dagli avversari britannici
nel secondo dopoguerra, con un misto di
accusa e di ammirazione, per la dimo-
strata capacità e determinazione di Ferrari
nel perseguire e cogliere risultati sportivi
di portata assai superiore alla sua piccola
azienda, operando una gestione “dittato-
riale” del suo team e, a volte, ponendosi
al confine dei limiti imposti dai regola-
menti tecnici.

Il primo incontro con le corse arriva
presto nella vita del Drake all’età di 10
anni, quando il signor Alfredo lo porta con
sé a Bologna per assistere a una gara au-
tomobilistica. Il piccolo Enzo, che già
aveva manifestato una propensione alla
meccanica, rimane folgorato. Nel 1916
una doppia tragedia colpisce la famiglia
Ferrari. In brevissimo tempo muoiono pre-
maturamente il padre e il fratello. Ritrova-
tosi capofamiglia, Enzo interrompe gli
studi e trova occupazione come istruttore
nella scuola tornitori dell’officina pom-
pieri di Modena. 

Può sembrare un paradosso, ma l’in-
gegner Enzo Ferrari, divenuto in seguito
un mito come pilota e come costruttore di
veicoli da corsa, prestò servizio militare
durante la grande guerra nel 3° Reggi-
mento Artiglieria di montagna, allora bloc-
cato tra i monti della Val Seriana, a nord
di Bergamo. Rivendicando la propria
esperienza in campo meccanico, Ferrari si
aspettava di essere assegnato a una delle
squadre che si occupavano dei grossi obici
Breda, che punteggiavano gli altopiani
sotto il controllo italiano. Invece un Sotto-
tenente piemontese decise di assegnarlo a
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un distaccamento che ferrava i muli
usati come bestie da soma per tra-
sportare l’artiglieria sui terreni mon-
tuosi. Insomma il suo destino da
Autiere si sarebbe dovuto realizzare
nel campo civile, perché in quello
militare fu assegnato a martellare
chiodi negli zoccoli dei muli.

Finita la guerra, Enzo cerca la-
voro presso la Fiat a Torino, rice-
vendo un secco rifiuto, perché l’azien-
da «non era ancora abbastanza
grande per assumere tutti i reduci».
Alla fine del 1918, sempre a Torino,
trova occupazione come collauda-
tore presso una piccola azienda che
realizza ricercate “autovetture Torpedo”.
Nel 1919 a Milano trova un nuovo im-
piego alla C.M.N (Costruzioni Meccani-
che Nazionali), prima come collaudatore
e poi come pilota da corsa.

L’esordio in gara avviene in quel-
l’anno, nella corsa in salita Parma-Poggio
di Berceto, dove arriva quarto nella cate-
goria tre litri. Nel 1920, dopo una serie di
gare con poca fortuna alla guida di una
Isotta Fraschini 100/110 IM Corsa, taglia
per secondo il traguardo della Targa Florio
alla guida di un’Alfa Romeo. Inizia così la
collaborazione ventennale di Enzo Ferrari
con la casa del Biscione. Un rapporto che
si protrarrà fino al settembre 1939 e che lo
porterà a ricoprire tanti incarichi da collau-
datore, pilota, collaboratore commerciale
e, infine, direttore del reparto Alfa Corse.

Vincolato dalla clausola di non poter
usare il nome “Ferrari” associato alle corse
per almeno quattro anni, il 13 settembre
1939 Ferrari fonda l’Auto Avio Costru-
zioni a Modena, in Viale Trento e Trieste,
nella stessa sede dell’ex Scuderia Ferrari
da cui era uscita l’Alfa Romeo 158 “Al-
fetta”, che diventerà l’auto più longeva e

vincente nella storia dell’automobilismo
sportivo moderno. Durante la seconda
guerra mondiale, l’Auto Avio Costruzioni
si trasferisce da Modena a Maranello,
dove viene costruito lo stabilimento che
diventerà la definitiva sede Ferrari. Tutto
questo nonostante due bombardamenti,
che non impediscono però a Enzo Ferrari
di iniziare la progettazione della prima vet-
tura con il suo marchio, perché tale era la
sua ambizione.

Finito l’embargo sul nome, dopo la
guerra Enzo ricrea la “Scuderia Ferrari”,
la sezione sportiva della casa automobili-
stica. La sua creatura rientrava così uffi-
cialmente in quel mondo delle competi-
zioni nel quale aveva avuto origine il
sogno Ferrari, per dare pieno seguito alla
vocazione sportiva che avrebbe sempre di-
stinto la casa del cavallino rampante da
tutte le altre case automobilistiche.

La prima gara disputata nel campio-
nato di Formula 1 fu il Gran Premio di
Monaco, il 21 maggio del 1950. La prima
vittoria arriva nel Gran Premio di Gran
Bretagna del 1951 con José Froilán Gon-
zález, sbaragliando lo squadrone Alfa
Romeo. È la vittoria che segna il declino

del Biscione nel mondo della F1 e
contemporaneamente l’ascesa spor-
tiva della Ferrari. Il primo titolo mon-
diale giunge nel 1952, con Alberto
Ascari. Da qui inizia la leggenda di
una Casa automobilistica che ha
vinto tanto e ovunque: 16 titoli mon-
diali costruttori, 15 titoli piloti in For-
mula 1, 10 vittorie a Le Mans,
innumerevoli vittorie in Gran turi-
smo. Enzo Ferrari ha creato autovet-
ture GT che sono dei capolavori di
arte, di una bellezza unica rara e di un
valore immenso. 

L’uomo Enzo Ferrari, schivo, di
poche parole, ha dovuto sopportare

grandi dolori nella sua vita, dalla morte del
padre e del fratello in giovane età, alla
scomparsa del figlio Dino, morto a 24 anni
di distrofia di Duchenne. Infine lo scempio
subito dalla salma del figlio, durante un
tentativo fallito di trafugarla dal cimitero
di Modena fu un durissimo colpo per lui.

Dietro quegli occhiali scuri si celava
un uomo burbero ma generoso, un uomo
che soffriva profondamente per i suoi pi-
loti. Nel 1957 ebbe luogo il tragico inci-
dente mortale accaduto in località Gui-
dizzolo1, in provincia di Mantova, du-
rante lo svolgimento della gara automo-
bilistica più famosa d’Italia (la Mille
Miglia), dove al volante della Ferrari 335
S vi era il pilota Alfonso De Portago. Poi
l’ingegnere soffrì molto per la morte nel
1982 di Gilles Villenevue, durante un
gran premio, pilota che gli ricordava
Tazio Nuvolari.

Enzo Ferrari muore il 14 agosto 1988
all’età di novant’anni. La notizia della sua
morte, seguendo le sue volontà, viene di-
vulgata solo a esequie avvenute. 

Finiva la sua vita ma iniziava la “leg-
genda del Drake”.

1. La tragedia di Guidizzolo è un incidente stradale avvenuto il 12 maggio 1957, durante lo svolgimento dell’ultima edizione della Mille Miglia,
nel quale persero la vita 11 persone: due piloti della scuderia Ferrari e nove spettatori, cinque dei quali bambini.



Nell’ambito delle iniziative organizzate per il XXXI
Raduno Nazionale dell’Associazione Nazionale Autieri
d’Italia (ANAI), che si svolgerà a Treviso dal 13 al 15
settembre 2024, la Delegazione del Veneto – al fine di
garantire la condivisione dell’evento con la cittadinanza
– e il Comitato organizzatore hanno indetto il “Con-
corso grafico ANAI 2024” destinato agli alunni delle
scuole secondarie di primo grado statali e paritarie
della città di Treviso. Il tema del concorso da sviluppare
graficamente è il seguente: “Autieri, ieri e oggi al
servizio della Nazione”. 

Obiettivo di tale iniziativa, patrocinata dalla Presi-
denza Nazionale ANAI e dal Comune di Treviso, sarà
quello di coinvolgere i cittadini del nostro domani nella
realizzazione di un disegno, sul tema del concorso,
frutto del loro immaginario, che faccia emergere la pu-
rezza di emozioni, curiosità, pensieri e sogni per il loro
futuro.

Una conferenza illustrativa sul regolamento del con-
corso e sulla storia degli Autieri d’Italia di ieri e di oggi
precederà la partecipazione dei candidati.

La prova consiste in un elaborato grafico sul tema
proposto, da consegnare presso il proprio istituto al do-
cente referente che, verificatane la completezza, con-
segnerà i lavori alla commissione esaminatrice entro e

non oltre il 31 marzo 2024. La valutazione dei lavori
presentati sarà affidata ad un’apposita commissione, il
cui giudizio sarà insindacabile. L’elaborato primo
classificato sarà scelto come bozzetto per la rea-
lizzazione della Cartolina ricordo del Raduno e ri-
prodotto con il nome dell’autore, in n. 1.000 copie, tutte
numerate, per la distribuzione a tutti gli associati par-
tecipanti al XXXI Raduno Nazionale provenienti dalle
Sezioni ANAI del territorio nazionale.

Al primo classificato sarà assegnato un buono per
acquisto di materiale scolastico del valore di € 150
(euro centocinquanta) e l’attestato di premiazione; al
secondo classificato sarà assegnato un buono per ac-
quisto di materiale scolastico del valore di € 100 (euro
cento) e l’attestato di premiazione; al terzo classificato
sarà assegnato un buono per acquisto di materiale
scolastico del valore di €50 (euro cinquanta) e l’atte-
stato di premiazione. Inoltre, verrà consegnata una
targa rilasciata dalla Presidenza Nazionale alla classe
che presenterà il maggiore numero di opere in con-
corso. A tutti i partecipanti al concorso verrà conse-
gnato un attestato di partecipazione. 

Gli elaborati saranno esposti in una mostra allestita
a Treviso in occasione del XXXI Raduno Nazionale
ANAI presso il salone di Palazzo dei Trecento.

Patrocinato dalla Presidenza Nazionale ANAI e dal Comune di Treviso
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Venerdì 13 settembre 2024
dalle ore 11.00: Arrivo dei primi partecipanti al Raduno; apertura del
Posto Tappa presso la Caserma De Dominicis (Via Lungofiume
Cerca, 10 - Treviso);
ore 11.00: saluto da parte del Presidente Nazionale ANAI alle Autorità
locali: Prefetto e Sindaco di Treviso;
ore 16.00: deposizione di una corona d’alloro agli Autieri Caduti
presso il Tempio Ossario della Chiesa di S. Maria Ausiliatrice (Via
Antonio Scarpa - Treviso); 
ore 17.00: apertura presso il Palazzo dei Trecento (Piazza Indipen-
denza) della mostra foto-documentale sui giornali di trincea “La Tradotta”
a cura di Fiorenzo Silvestri e della mostra di pittura “L’Autiere tra realtà
e fantasia”; a seguire: premiazione presso il Palazzo dei Trecento
(Piazza Indipendenza) degli alunni delle scuole secondarie di primo
grado vincitori del concorso “Autieri d’Italia, ieri e oggi al servizio della
Nazione”, presentazione del libro “Il Milite Ignoto 100 anni dopo –
storia del soldato senza nome” del Gen. B. Piero Turco; presenta-
zione del libro di poesie “E venne l’alba” di Marco Corsi e l’introdu-
zione alla mostra di pittura “L’Autiere tra realtà e fantasia”.

Sabato 14 settembre 2024
ore 09.30: Alzabandiera presso il monumento ai Caduti della prima
guerra mondiale ed apertura del “Villaggio dell’Autiere” in Piazza della
Vittoria;
ore 10.30: carosello della compagnia di formazione e della Banda
dell’Arma Trasporti e Materiali in Piazza dei Signori; a seguire, intrat-
tenimento musicale della Banda dell’Arma TRAMAT presso la Loggia
dei Cavalieri;
ore 15.30: resa degli Onori ai Caduti con deposizione corona d’alloro
presso il Sacrario Militare di Fagarè della Battaglia (Via Postumia -
San Biagio di Callalta);
ore 16.30: schieramento del Nucleo Gestione Transiti ed esibizione
di guida di massima sicurezza in Piazza Burchiellati;
ore 18.30: Santa Messa in suffragio degli Autieri Caduti, officiata
dall’Ordinario Militare per l’Italia S.E. Mons. Santo Marcianò, presso

il Tempio di San Nicolò (Via San Nicolò);
ore 20.00: Concerto musicale della Banda dell’Arma TRAMAT presso
il Tempio di San Nicolò (Via San Nicolò) e consegna dei diplomi di
benemerenza da parte del Presidente Nazionale ANAI.

Domenica 15 settembre 2024
ore 09.00: afflusso ed iscrizione delle auto d’epoca presso Borgo
Cavour; 
ore 09.30: afflusso dei radunisti in Corso del Popolo, Via Martiri della
Libertà, Via XX Settembre, Via Manin e Via Toniolo;
ore 10.00: Onore ai Caduti con deposizione corona d’alloro presso
il monumento ai Caduti in Piazza della Vittoria; schieramento dei Pre-
sidenti delle singole Sezioni ANAI (con Bandiera); afflusso Autorità;
schieramento Banda dell’Arma TRAMAT e Reparto d’Onore; afflusso
Gonfalone del Comune di Treviso decorato di M.O.V.M., Medagliere
Nazionale ANAI, Associazioni Combattentistiche e d’Arma, Gonfaloni
dei comuni limitrofi; afflusso Bandiera di Guerra dell’Arma Trasporti
e Materiali; Onore alla massima Autorità; deposizione corona;
ore 10.25: deflusso in corteo per Piazza Borsa;
ore 11.00: Onori alla massima Autorità Militare
ore 11.05: allocuzioni del Presidente Nazionale ANAI, del Sindaco
di Treviso e della massima Autorità Militare;
ore 11.30: deflusso dei partecipanti al Raduno in Via XX Settembre,
Piazza dei Signori, Via Calmaggiore e Piazza Duomo con priorità alle
Sezioni del Veneto e in ultimo la Sezione di Milano “Primogenita”;
ore 11.45: ammassamento (testa corteo con Banda dell’Arma TRA-
MAT presso Piazza dei Signori);
ore 12.00: Sfilamento in corteo in Via XX Settembre e Corso del Po-
polo diretti a Piazza Borsa (tribuna delle Autorità); chiude il corteo il
passaggio dei mezzi della Protezione Civile ANAI e delle auto
d’epoca; 
ore 13.30: Pranzo Sociale presso Pala Olmi e Ristorante “Perché”; 
ore 18.00: ammaina Bandiera in Piazza Vittoria;
ore 18.30: rappresentazione “L’Inno svelato” a cura di Michele D’An-
drea presso l’Auditorium del Complesso museale di Santa Caterina.
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Il 20 gennaio 2024, presso il Circolo
Unificato di Treviso, ha avuto luogo

l’Assemblea regionale delle Sezioni ANAI
del Veneto. La riunione è stata organizzata
dal Delegato Regionale, Brigadier Gene-
rale (ris.) Aldo Marandino. Secondo tradi-
zione, l’assemblea è iniziata con l’Inno di
Mameli cantato all’unisono da tutti i 28
partecipanti alla riunione, in rappresen-
tanza di dieci delle dodici Sezioni ANAI
del Veneto.

I lavori assembleari sono iniziati nella
mattinata con la lettura del messaggio di
saluto del Presidente Nazionale Tenente
Generale Gerardo Restaino e con il se-
guente ordine del giorno: nuovo portale
web dell’Associazione; caselle di posta
elettronica con dominio anai.it; Rivista e
Notiziario de “L’AUTIERE”; XXXI Ra-
duno Nazionale ANAI in Treviso; situa-
zione di cassa della Delegazione Veneto;
varie ed eventuali.

Gli argomenti all’ordine del giorno
sono stati esaurientemente trattati dal De-

legato Regionale e condivisi dall’assem-
blea. In particolare, è stato illustrato nei
dettagli il programma di massima del
prossimo Raduno Nazionale che si terrà
a Treviso nei giorni 13-14-15 settembre
2024 per l’organizzazione del quale tutte

le Sezioni del Veneto sono state invitate
a fornire una fattiva collaborazione ed
una massiccia partecipazione all’evento.

I lavori si sono conclusi con il pranzo
sociale presso la mensa del Circolo Uni-
ficato.

I partecipanti all’Assemblea regionale delle Sezioni ANAI del Veneto

In occasione del compi-
mento dei venti anni dalla

costituzione della Sezione di
Napoli dell’Associazione Na-
zionale Autieri d’Italia, l’11
febbraio 2024, su concessione
del Direttore del 10° Centro
Rifornimenti e Mantenimento,
Colonnello Giulio Arseni, ha
avuto luogo la celebrazione
della Santa Messa nella chiesa
di San Cristoforo, presso la ca-
serma “Nicola Marselli”. Il
rito liturgico, celebrato da Don
Roberto Di Giuseppe in un
clima particolarmente sentito, ha unito i presenti nel ricordo di coloro i quali sono

andati oltre. A seguire, le Autorità, i Soci,
gli amici dell’Associazione ed i familiari
intervenuti hanno raggiunto il Circolo uni-
ficato di Napoli, in Piazza del Plebiscito,
dove il Presidente, Brigadier Generale Sal-
vatore Cincimino, ha riassunto le molte-
plici e diversificate attività realizzate dalla
Sezione nel corso degli anni, delineando
altresì i futuri impegni istituzionali.
L’evento ha trovato conclusione con un

momento conviviale. Il ventennio del-
l’ANAI di Napoli segna un punto di ripar-
tenza verso obiettivi sempre più ambiziosi. 

Gli Autieri più esperti insieme ai gio-
vani Volontari del Gruppo Autonomo Pro-
tezione Civile della Sezione (questi ultimi
selezionati durante cicli formativi finaliz-
zati all’acquisizione di specifiche capacità
operative) contribuiranno ad alleviare, con
prontezza ed efficacia, le difficoltà di
quanti vivono in condizioni di disagio.

Gli Autieri della Sezione di Napoli festeggiano il ventennale di costituzione insieme al personale del 10°
Centro Rifornimenti e Mantenimento
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Un’idea un po’ folle nata a metà dicem-
bre 2023, in pieno trasloco, inscato-

lando gli indumenti da Autiere di mio
marito Luca, con lui in sottofondo che mi
diceva: «Mi piacerebbe tanto poter rive-
dere la mia caserma, ho dei bellissimi ri-
cordi dei mesi trascorsi a Remanzacco ma
soprattutto dei 3 mesi in Somalia... sa-
rebbe bello...».

Il desiderio di mio marito ha potuto fi-
nalmente concretizzarsi!

Grazie al Presidente Nazionale del-
l’Associazione Nazionale Autieri d’Italia
(ANAI), Tenente Generale Gerardo Re-
staino, e al Delegato Regionale, Primo
Maresciallo Luogotenente Salvatore Pa-
risi, che hanno accolto con entusiasmo la
mia richiesta di aiuto via mail per “confe-
zionare una sorpresa” a mio marito per il
compleanno di fine dicembre. 

La mattina del 13 gennaio 2024 l’Au-
tiere Luca Di Costanzo, congedato nel-
l’agosto 1993, è rientrato nella Caserma
Severino Lesa di Remanzacco. Ha potuto
passeggiare nella piazza d’armi, visitare il
deposito dei mezzi che ha guidato per
mesi, ripercorrere strade e rivedere locali
che sono stati la sua casa temporanea, lon-

tana dalla Brianza dove vive dalla nascita.
Luca è stato accompagnato in questo viag-
gio nei ricordi da illustri Autieri, quali: il
Presidente della Sezione ANAI di Udine,

Cavalier Graziano Mei, che gli ha mo-
strato i locali adibiti al museo dedicato agli
Autieri, con divise e reperti storici, illu-
strando peraltro quanto l’Associazione fa

Severino Lesa, nato nel 1911 a Torreano (Udine). Caporale, 9° reggimento alpini, battaglione Val Leogra. Me-
daglia d’Oro al Valor Militare, con la seguente motivazione: “Comandato a portare munizioni in linea si prodigava
senza sosta per assicurare il rifornimento fino alle postazioni più avanzate. In una di queste, vista una mitragliatrice
priva di serventi, impugnava decisamente l’arma e, con tiro calmo e preciso, contribuiva efficacemente ad arrestare
ed infrangere un violento attacco nemico. Ferito una prima volta continuava il fuoco fino a totale esaurimento delle
munizioni. Colpito nuovamente da una scheggia di granata, che gli staccava quasi completamente una gamba, ai
compagni che volevano allontanarlo, opponeva un rifiuto esortandoli a non curarsi di lui. Con sovrumano stoicismo,
quasi a dimostrare loro la sua fede e ad infondere coraggio, con una roncola si amputava l’arto. Mentre stava per
spirare, trovava ancora la forza, con l’animo sereno e sempre proteso alla lotta, di incitare i compagni a resistere agli
attacchi del nemico”. Guri i Topit (Fronte greco), 11-12 febbraio 1941.

Semel semper. 
Autiere una volta, 
Autiere per tutta la vita
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quotidianamente per la collettività. Infine
ha omaggiato Luca del crest nazionale; il
Luogotenente Salvatore Parisi, che ha in-
cantato tutti con i suoi racconti della vita
in Somalia, regalando a Luca un coltello
di Maniago ed il libro “Mogadiscio Italia”
di Pino Agnetti, nelle cui pagine finali
sono elencati i partecipanti alla missione.
Che sorpresa ed emozione leggere il nome
Luca di Costanzo, mio marito!

Ringraziamo anche il Primo Mare-
sciallo Luogotenente Gianluca Carta, che
ha aiutato Luca a rivivere, con la memoria,
la quotidianità in parte dimenticata della
vita di un militare in caserma. Il tutto è ter-
minato con un delizioso pranzo tutti in-

sieme, quale coronamento di una giornata
unica. Per Luca l’onore di essere accolto
come un amico fraterno, il condividere
ricordi dell’avventura in Somalia con un

veterano della missione, il riconoscere la
finestra della sua camerata, il rivedere i
mezzi che guidava un tempo e quelli di
nuova generazione in dotazione all’Eser-
cito, sono stati gli ingredienti di una gior-
nata indimenticabile. Per me, ideatrice di
una pazza sorpresa, è stato un curioso va-
gabondare in un ambiente pressoché sco-
nosciuto. Io, Elisa Pavia, ma soprattutto
l’Autiere Luca Di Costanzo siamo tornati
a casa, in Brianza, arricchiti nel cuore e
nell’anima. Abbiamo conosciuto persone
genuine e cordiali che porteremo sempre
nel cuore e che speriamo di rivedere pre-
sto. Grazie a tutti... grazie Autieri!!!

Luca ed Elisa

Roma, 7 febbraio 2024. Alcuni compo-
nenti del Consiglio Direttivo della Se-

zione dell’Associazione Nazionale Autieri
d’Italia (ANAI) di Roma, con in testa il
Presidente Brigadier Generale Leonardo
Frenza, hanno fatto una visita di cortesia
al Comandante dei Supporti Logistici
dell’Esercito, Brigadier Generale Roberto
Cernuzzi. 

Durante la piacevole e amichevole
conversazione, il Generale Cernuzzi ha ri-
badito la sua personale disponibilità, e
quella di tutti i componenti del Comando,
nei confronti della Sezione ANAI di
Roma, per future collaborazioni. 

Creare un continuum e una proficua
collaborazione tra il personale in servi-
zio e i Veterani dell’ANAI è uno degli
obiettivi principali del nostro Sodalizio.
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L’universo degli Autieri è in fervida tre-
pidazione e impaziente di inaugurare

lo splendido “Monumento all’Autiere” di
Torino e il count-down è già iniziato. A tal
fine, ha avuto luogo un incontro tra il Presi-
dente dell’Associazione Nazionale Autieri
d’Italia (ANAI), Tenente Generale Gerardo
Restaino e l’Ingegner Francesco Tresso, As-
sessore per la Cura della Città di Torino, con
deleghe a viabilità, verde pubblico, parchi e
sponde fluviali, protezione civile, decentra-
mento e servizi civici. Il Generale Restaino
era accompagnato dal Maggior Generale
Claudio Totteri e dall’Autiere Cavalier Emi-
lio La Valle, elemento propulsivo per il buon
fine del restauro del monumento, mentre
l’Assessore Tresso ha partecipato all’incon-
tro insieme ai suoi più stretti collaboratori,
tra cui Francesca Coss.

L’incontro, svoltosi in un clima di mas-
sima cordialità, è stato improntato sulla piena
disponibilità da parte di tutti gli aventi causa
per l’ottimale finalizzazione dell’evento
inaugurativo, oltre che sulla più fattiva col-
laborazione reciproca. Per la cerimonia di
inaugurazione del monumento è stato in-
dividuato il periodo corrispondente alla
prima decade di ottobre 2024. L’evento do-
vrebbe prevedere, oltre alla cerimonia da
svolgere alla presenza di Autorità civili, re-
ligiose e militari, un possibile concerto della
Banda della Scuola Trasporti e Materiali, in
una prestigiosa e idonea cornice, resa dispo-
nibile dal Comune di Torino, nella serata pre-
cedente l’evento.

La cerimonia ha non solo lo scopo di
celebrare il nostro glorioso passato, ma
anche quello di progettare un fecondo fu-
turo per la nostra Associazione e per
chiunque coltivi valori immortali, come il
ricordo dei Caduti e la Patria.

Nel contesto del programma di “Re-
stauro monumenti, fontane monumentali ed
opere d’Arte contemporanea” del Comune
di Torino, città da sempre vicina al mondo
degli Autieri e dell’automobilismo, vista la
presenza storica sul territorio della Fiat, con
la sua produzione di veicoli civili e militari,
recentemente (nel novembre 2023) è stato
condotto a termine il restauro del “Monu-
mento all’Autiere”, transennato da lungo
tempo e occultato alla vista di turisti e visi-
tatori. Con il tempo, sia la parte in bronzo e
sua quella in muratura si era ammalorata,

soprattutto per i danni provocati dall’espo-
sizione all’aperto sulle sponde del fiume Po,
dall’azione di degrado dell’inquinamento at-
mosferico, dovuto dal flusso veicolare con-
tinuo sul vicino corso Unità d’Italia, ma
soprattutto dall’azione della pioggia. Gli in-
terventi hanno riguardato sia la base in ce-
mento armato, sia lo stupendo bassorilievo
in bronzo. Il Monumento dedicato all’Au-
tiere fu realizzato nel 1965 dall’architetto
Renato Costa e dallo scultore Goffredo Ver-
ginelli con la collaborazione, per la parte
strutturale, dell’ingegnere Renato Giannini.

Gli autori hanno voluto esaltare il significato
simbolico del monumento, grazie alla forma
di una ruota stilizzata, con inseriti alcuni
motivi scultorei che descrivono l’epopea del
Corpo Automobilistico. Situato in una posi-
zione strategica della città di Torino, di
fronte al Museo dell’Automobile, l’opera
colpisce per le dimensioni che ne permet-
tono la visibilità, e quindi la comprensione
dell’alto significato simbolico, sia a chi tran-
sita nei pressi della scultura, sia da chi la am-
mira dall’alto della collina.

Oggi più che mai per l’universo degli
Autieri... fervent rotae fervent animi!
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rubrica su 
donne, 
emancipazione
e progresso

Donne e motori: nella storia dell’auto-
motive sono state molte le donne che,

vere e proprie pioniere, hanno avuto un
ruolo rilevante nel processo che ha portato
al piacere di guidare che conosciamo oggi.
Conquiste come le fibre di kevlar, i primi
viaggi a bordo delle prime automobili del
‘900, il primo giro del mondo in auto del
1929, diventando così un modello di rife-
rimento: tutte queste performance sono le-
gate a doppio filo alla biografia di donne
straordinarie provenienti da tutto il mondo. 

Ecco alcune sorprendenti figure che
hanno segnato in modo rilevante la storia
dell’automobilismo.

Maria Antonietta Avanzo (Contarina,
5 febbraio 1889–Roma, 17 gennaio 1977).

È stata una pilota automobilistica ita-
liana nota soprattutto per essere stata la
prima in Italia e la prima in assoluto a cor-
rere la Mille Miglia (Brescia-Roma andata
e ritorno), la Targa Florio (presso le mon-
tagne del Palermitano) e ad aver tentato di
qualificarsi per le 500 Miglia di Indiana-
polis, negli Stati Uniti d’America (senza
però riuscirci). Ha guidato Alfa Romeo e
Maserati, tuttavia gli appassionati di auto-
mobilismo, perlopiù, la associano alla sta-
tunitense Packard 299 del 1919 (la quale,
come si usava, non aveva freni anteriori). 

La chiamavano “Baronessa volante”,
anche se non era certo di famiglia nobile
(seppur benestante). Di una certa notorietà
godettero le vicende familiari e sentimen-
tali: ha infatti intrattenuto corrispondenza
col D’Annunzio (al quale, tra l’altro, uc-
cise l’amata tartaruga “Cheli”; era zia del
regista Roberto Rossellini e parente acqui-

sita di Luchino Visconti (questi, nel 1944,
grazie anche all’aiuto della Baronessa,
sfuggi all’arresto da parte della banda
Koch). Durante la seconda guerra mon-
diale ha salvato, tenendoli nascosti, alcuni
ebrei dall’Olocausto. Successivamente, a
67 anni, si è recata in jeep al confine au-
stro-ungherese per accogliere i profughi
della Rivolta di Budapest (1956). È autrice
dell’autobiografia “La mia vita a 100 al-
l’ora”.

Maria Teresa De Filippis (Napoli, 11
novembre 1926–Scanzorosciate, 8 gen-
naio 2016). 

Tra le donne che hanno fatto la storia
dell’auto non può mancare la prima donna
in Formula 1, l’italiana Maria Teresa De
Filippis. Napoletana, classe 1926, esordì
nel Mondiale da privata nel 1958 a bordo
di una Maserati 250F (l’auto con cui Fan-
gio aveva conquistato il titolo iridato nel-
l’anno precedente) in occasione del Gran
Premio di Monaco, senza riuscire però a
qualificarsi per la gara.

Bertha Benz (Pforzheim, 3 maggio
1849–Ladenburg, 5 maggio 1944), moglie
e socia in affari di Carl Benz. Tra le donne
nella storia dell’automobile, anche Bertha

Benz ha un posto da pioniera. Non fu Carl
Benz, ma la moglie Bertha, a rendere po-
polare l’auto: infatti, nell’agosto del 1888,
non fu lui a completare con successo il
primo viaggio interurbano in auto, bensì
Bertha. A bordo aveva i figli e una dose
bella abbondante di coraggio e sicurezza.
Bertha Benz, senza farsi troppe domande,
si mise alla guida del prototipo-trabiccolo
ideato dal marito, in viaggio da Mannheim
verso Pforzheim. Un’impresa coraggiosa:
quel viaggio di 106 chilometri era per
l’epoca una vera e propria avventura. Le
strade costruite erano solo una manciata, e
perlopiù Bertha Benz dovette condurre
l’auto su irregolari sentieri di campagna.
Poiché non c’erano segnali stradali, per
orientarsi si avvalse dei binari della ferro-
via e per riparare qualche guasto dovette
ricorrere a spilloni e giarrettiere, in man-
canza di attrezzatura più adatta. Alla fine
il colpo di mano riuscì: il veicolo a motore,
brevettato, venne sviluppato ulteriormente
e Bertha Benz fece un’ottima pubblicità
all’invenzione del marito. La marcia trion-
fale dell’automobile poteva cominciare.

Stephanie Kwolek (31 luglio 1923 –
18 giugno 2014). Il 22 novembre 1968
all’ufficio brevetti tedesco fu depositata la
richiesta DE 1810 426 con la descrizione
“Materiale e fili o fibre da esso realizzati”.

Brigadier Generale
Pietro Vallario.
Dal 2006 al 2017 ha
prestato servizio pres-
so il Comando Tra-
sporti e Materiali del
Comando Logistico

dell’Esercito, dove ha ricoperto gli incarichi
di Addetto della Sezione Corazzati e Cingo-
lati dell’Ufficio Motorizzazione e Genio, e Uf-
ficiale di Collegamento con la Sala Ope-
rativa e i Teatri di Operazioni, alle dirette
dipendenze del Comandante dei Trasporti
e Materiali. Collabora attivamente con
l’ANAI in settori strategici, quali la partner-
ship dell’Associazione con l’Industria civile.
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In concreto, l’oggetto della descrizione era
una super fibra utilizzata ancora oggi nella
costruzione di auto, nel settore aerospa-
ziale e nei giubbotti antiproiettile. Madre
dell’invenzione era la chimica Stephanie
Kwolek. 

Le fibre di kevlar combinano refratta-
rietà alle fiamme e alla temperatura, resi-
stenza, rigidità e altre caratteristiche che
possono contribuire a migliorare i filtri, le
cinghie, le guarnizioni e molte altre parti
costruttive realizzate per l’industria auto-
mobilistica, quali gli pneumatici. Se utiliz-
zate nello strato esterno o nella falsa
cintura, le fibre di kevlar garantiscono
un’alta indeformabilità, decisamente fuori
dall’ordinario, per pneumatici ad alte pre-
stazioni, anche ad alte temperature e a ele-
vate velocità. Altri vantaggi del kevlar
sono la riduzione del rumore in transito e
un peso centrifugo ridotto, con una conse-
guente riduzione delle sollecitazioni sul
motore. L’invenzione di Stephanie Kwo-
lek, insieme a quelle di altre donne come
lei, ha così gettato le basi per lo sviluppo
dell’ingegneria automobilistica.

Danica Patrick (Beloit, 25 marzo 1982).

Della velocità e del successo che le
donne possono dimostrare in pista è un ot-
timo esempio Danica Patrick. La pilota
americana di auto da corsa fu una delle
donne di maggior successo delle categorie
Nascare IndyCar. Tra il 2005 e il 2018 ga-
reggiò attivamente in entrambe le catego-
rie. La prima gara IndyCar di Danica
Patrick ebbe luogo all’autodromo Home-
stead-Miami Speedway e nel 2008 celebrò
la sua prima e unica vittoria in IndyCar a
Motegi, in Giappone, dove diede prova di
una prestazione eccezionale. Nel 2009 ot-

tenne la nona posizione nel risultato com-
plessivo, stagione in cui la pilota ottenne
anche il terzo posto in Indy 500 e l’ottava
posizione nella 24h di Daytona. In totale
Danica Patrick sostenne 116 gare in otto
anni nella categoria americana, aggiudi-
candosi sette podi e tre pole position.

Lella Lombardi (Frugarolo, 26 marzo
1941–Milano, 3 marzo 1992). 

L’importante rapporto tra donne e mo-
tori ha raggiunto anche la classe regina
degli sport automobilistici. Nella statistica
della Formula 1, Lella Lombardi (26
marzo 1941-3 marzo 1992) è stata l’unica
donna ad arrivare nella zona punti del
campionato mondiale. Figlia di un macel-
laio piemontese, arrivò agli sport automo-
bilistici solo per vie traverse. Quando,
mentre giocava a pallamano, si infortunò
gravemente e fu portata via in ambulanza,
la velocità l’affascinò tanto che le venne
in mente di sostituire gli sport di squadra
con le corse automobilistiche. Dal 1974 al
1976 Lella Lombardi partecipò a dodici
Gran Premi e ottenne sette piazzamenti.
Debuttò in Formula 1 nel 1974 sul circuito
di Brands Hatch per la scuderia Allied Po-
lymer Group, senza però riuscire a quali-
ficarsi per la gara. Solo nel 1975 riuscì a
presentarsi al via di una gara di Formula
1: al Gran Premio del Sudafrica per la scu-
deria March. Il 27 aprile 1975 l’allora tren-
taquattrenne ottenne il sesto posto al Gran
Premio di Barcellona, in Spagna, e di-
venne così quella che ancora oggi è l’unica
donna ad aver ottenuto mezzo punto nel
campionato mondiale. Mezzo punto, per-
ché la gara sullo stretto circuito cittadino
di Montjuic fu interrotta anzitempo per un
grave incidente del tedesco Rolf Stomme-
len, che al momento si trovava in testa.
Oltre a quel mezzo punto, Lella Lombardi
detiene anche il record per il numero di
gara più alto della storia della Formula 1.
Il “208” sull’auto con cui percorse il cir-
cuito di Brands Hatch nel 1974 era un ri-
chiamo allo sponsor, Radio Luxemburg,
che allora trasmetteva sulla frequenza a
208 MHz. Questo record dell’italiana ri-

servata e ambiziosa, morta di cancro al
seno pochi giorni prima del cinquantune-
simo compleanno, rimarrà imbattuto, per-
ché ora la Formula 1 non permette numeri
di gara superiori al “99”.

Jutta Kleinschmidt (Colonia, 29 ago-
sto 1962). 

Gli stereotipi su donne e motori non
sono altro che castelli di sabbia. E Jutta
Kleinschmidt la sabbia la conosce bene,
perché si è addirittura messa al volante di
un veicolo da rally, lo ha portato in mezzo
al deserto ed è entrata così nei libri di sto-
ria. Il suo primo Rally Parigi-Dakar risale
al 1988, in moto, mentre nel 2001 Jutta
Kleinschmidt è stata la prima donna
nonché prima tedesca a vincere il rally de-
sertico più duro del mondo. 10.000 chilo-
metri, 159 secondi di vantaggio: la veloce
bavarese ha sbaragliato la concorrenza a
bordo di una Mitsubishi Pajero. Dopo que-
sta performance, Jutta Kleinschmidt ha
partecipato più volte all’impegnativo cam-
pionato mondiale che attraversa il deserto,
finché nel 2007 la pilota non si è presen-
tata alla linea di partenza della Dakar con
una BMW X3 CC per il team X-Raid
BMW. Con coraggio e giudizio tecnico ha
registrato la sua presenza alla gara ogni
anno per quasi 20 anni. In qualità di istrut-
trice e ospite di corse su strada, la pilota di
elicotteri è rimasta fedele ancora oggi agli
sport automobilistici. Jutta Kleinschmidt
tiene inoltre conferenze e seminari per
aziende nel ruolo di trainer motivazionale.
Un modello di empowerment femminile
che sa affrontare ogni tipo di terreno.

Il racconto di queste donne straor-
dinarie è l’omaggio che l’Associazione
Nazionale Autieri d’Italia (ANAI) vuole
riservare a tutte le donne in occasione
dell’8 marzo, Giornata internazionale
della donna.

Sulla copertina di questo numero de
“L’AUTIERE”, in primo piano la signora
Giuseppina Bisiacco, moglie dell’Autiere
Roberto Pinzi, della Sezione ANAI di Chian-
ciano.


